Stefano Balestra, Il punto di vista della Camera di Commerciosulle prospettive economiche di Trieste alla fine del Piano Marshall.
Gli aiuti ERP per il Territorio Libero di Trieste portarono ricchezza e benessere per molti ma, al contrario di altre zone, non crearono sviluppo. La stagnazione dell’economia triestina in tutte le sue articolazioni era però la risultante di una situazione da tempo compromessa. Proprio sullo sviluppo mancato – visto anche quanto stava accadendo in altre città italiane – si concentrarono quindi le riflessioni dei vertici economici triestini riuniti nella CCIA. L’ottica della Camera di Commercio di Trieste – condivisa anche dal Governo italiano – ben si esprimeva con le parole del suo presidente Antonio N. Cosulich: «[a Trieste] il fatto economico diviene, più che altrove, fatto politico»
. Questo intreccio tra economia e politica si evidenziò ad esempio nel sostegno delle associazioni economiche alla causa del ricongiungimento di Trieste all’Italia e nel sostegno – sotto varie forme – della politica all’economia. A ben vedere però era la politica a prevalere, in quanto l’economia da sola non riusciva a trovare le risorse necessarie per la propria sussistenza. Gli aiuti del Piano Marshall caddero quindi in un contesto economico – quello triestino – poco vitale. La CCIA cercò una soluzione a questa situazione chiedendo di perpetuare il sostegno all’economia e cercando di farsi spazio nel nuovo contesto europeo che andava delineandosi verso la creazione (1957) del Mercato Comune Europeo.
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